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L'ITALIA ED | PAPI 


SEPARATO CENT, 








Abbiamo veduto nel Numero ante-| 
cedente, che l’imperatore Federico, 


avea portata in oriente la guerra a:ì 
Tnrchi più per sottrarsi alle perse- 
cuzioni del papa che per propria in- 
clinazione di guidare una crociata. 
Abbiamo detto ancora, che dopo la 
partenza dell'imperatore il papa avea 
studiato più modi, affinchè la spedi- 
zione riuscisse con disonore. di .Fede- 
rico. Questi avea scoperto le trame 
orditegli e perciò, regolati glì affari 
di Gerusalemme, conchiuse col sulta- 
no una tregua vantaggiosa pei cristia- 
nì e s’affrettò a ritornare in Italia. 

Il primo impulso ad abbandonare 
l'oriente sara l’animosità dei Templari 
e degli Ospitalieri imeoraggiti dal pa- 
pa, per cui non era sicuro della sua 
vita. Allora non si conosceva la di- 
namite; ma i sovrarìi non erano per- 
ciò più sicuri dal tradimenti di quello 
che sono oggigiorno. I cavalieri di 
Cristo col nome di Templari e di O- 

spitalierì recatisi in Palestina a gner- 


reggiare contro 1 Turchi per ricupe- 
vare Gerusalemme ed 1 Luoghi Santi. 


venuti a cognizione che l’imperatore 
avea stabilito di andare.a piedi e con 
poco seguito al fiume Giordano per 
divozione, scrissero di ciò al Saltano 
di Egitto avvertendolo, che egli po- 
trebbe facilmente prendere ed neceide- 
re l'imperatore. Il Sultano detestò la 
perfidia dei cristiani e mandò la let- 
tera a Federico, il quale da indi in 
poi fa sempre avverso a que due or- 
dini religtioso-multari, E con tulto 016 | 
il papa mon ebbe verg di prolec- 





Ogila 


gerli. Anzi in un gravame contro il 
sovrano per eccitare contro di lui la. 
malevolenza dei cardinalr addn 

che il inolivo, che eoli 


l'emplari 


Il secondo motivo, 


li Ospitalieri. 


che costri 


ire 
e cel 


eva 


De 
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AU 
era nemico lei | 
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PERIODICO SETTIMANALE POLITICO-RELIGIOSO 


l'imperatore al ritorno, 


| dere, che Gregorio IX fosse abbastan- 


ro, che il papa non poteva contare 


I manedassero danaro ‘e centi da 
ha 
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senso serisse pure 


fu la notizia, 
che il papa aveva preso colla CuUerra 
diverse città dell'impero, spec lalmente 
nella Campania e nella Puglia. 
Quando il papa seppe il ritorno del- 


l’imperatore, gli lanciò addosso si 
| 


per vr ani. In questo 
al vescovi di Spa- 
qua, al re di Castieolia, d' 
di Navarra, di Portoeallo, 
di Barcellona e di 
duca d’Austria, 
Qul ci viene in 


Arrazrona, 
ni conti di 
Ros sielione ed al 


nuova scomunica prosciolgendo dal 


i acconcio. cdi 
guramento i suddili, di 


UOSSHOI - 


im è 


dieha-| vare per la centesima volta, che et'I- 
rando, che ninno è obblicato a man-! taliani, finelè starà con loro h) papa, 


che sì da temere 


tenere la fedeltà a colui, Op- 
pone. a Dio ed ai Santi. Si deve cre- 


avranno pr imcipalmenta i 
loro affini di sangue, i 
Spagnuoli, 
non possono Mmtervenire 
a rimettere il vicario di 
rin trono terreno: ma 
loro intenzione 
pellegrinaggi. Anche allora. come sem- 
Mandò tuttavia a fare delle proposte | pre, quando st trattò della nostra sel 


Tue sehia- 


i Francesi e SÌ 
Questi nostri fratelli or A 
za moderato nelle sné idee, poichè non 
pretendeva di esseré altro che Dio. 
Federico raccolse le sue truppe per 


eserciti 


(iristo sopra 


CO 


q 
dimostrano la 


respingere quelle del papa e chiamò! pia coi loro famosi 


in Italia molti Signori di Alemagna, 


al papa, 11 quale vedendosi d’impro- vilù, vescovi di Francia e Spaena 
viso un brutto temporale sul capo si] prestarono facile orecchio all'invito 
| mostrò meno superba del papa. In tale modo Gregorio IX 


paralono. {a fargli wi v%imta anul Aua= {& © Li i Giluira UG: DI ddillii IUTZT. DG UTI 


gni, dove sì trovava accampato. Al-| misero in qualche pensiero l’impera- 
lora s1 fece una pace più apparente | lore. Se egli avesse lascialo avire in 
che sincera, benchè avesse tutti ica-| Italia questi stranieri, ottenuto V'in- 


tento, il papa se arebbe servito 


contro l'imperatore. 


ratteri esterni di accomodaminto de- ne s 
fimtivo, L'uno non si fidave dell'altro. 
edera ben einsto, che si nutrissero re- 


ciproche diftidenze. [ Romani conobbe- 


ad invitò È 


L'opporvisi mon 
gli sembrava politica buona e zceevra 
mancia è 
decise di venire 
anch'evh alla difesa dol papa, cume 
In questo 
modo dopo cinque anni 1 Romani fu- 
| rono sogciogali. 


dal pericolo d’immicarsi la F 
la Spaena. Perciò i 
sull'appoggio dell'imperatore e perciò, 
stanchi del suo 
da Roma, Il 


vamente a Spoleti, 


C1Oso. lo. \(eacciarono | avea prornesso Mitre volte, 
nbrò 


aa Anagni, a Rie- 


papa si successi- 





ti, d’onide scrisse all'imperatore di- E giacchè osgì è un giorno propi- 
mandando ajuto;*ma Federico ebbeil | zio alle osservazioni, facciamone uoal- 
| bunn senso di non mnoversi per non]|tra. Anche nel tempi antichi presso 


ractoni di Stato e del 
ano a che 

LA 4 SSA 
de ‘PIO per 


allenarsi l'animo desl’Italrani, eil ebbe 
anche la: furberia d'incannare l'infal- | 
Libile aaa soccorso e fo- 


mentanido le : 


la di iplom azia le 
| proprio tornaconto valev 
le ragioni del diritto, dello 
tore “Ra 


— 





spera fzo Na questi| giusuzia. L'imper: 


soccorsi non giungevano mal: ed era l evitare possibili brighe future venne 
già il quarto anno ;‘‘dscc hi past tore | in Italia prestò ajnto al papa suo 
aven pic. Iueoire GINAnzi alle sue | nemico. contro 1 popolo, che ion VO= 


3. l'inslmente (Grego-| leva altro che la sna libertà di fronte 
1234 serisse al- | ad un potere usurpato é contrario alle 
ed agh altri| massime del Vangelo, Con. tutto ciò 

por chè gli | Federico non raggiunse An- 


, Li] pe ' d a 
emerra | che nei secoli gpalituitime 


\ 


pecorelle ribe lal L 
ro nel Dlcsmibia del 
l'arcì di Roano 
arcivescovi «di Prancia, 


VESCOorvo 
lo seopo. 


passati la 
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non era sempre una virtù regale e 
tanto meno papale. Il papa ristabilito 
in Roma cominciò ail eecittare le cit- 
tà d’Italia soggette all’impero a ribel- 
larsi* Noi qui non diciamo, che abbia- 
ragìone gli stranieri di padroneg- 
casa d'altri, e se il papa a- 


DO 


STAPE Ù 
n 


vesse fatto quel passo per la Indipen- | 


denza della patria, nei non avremmo 


parole di biasimo Der lui; ma egli 
lavorava per & 
ambizione 
batti 
aecenniamo agli intrighi papali soltan- 
quanto aliena sia 


Vangelo la dot. 


ed avarizia, eome dimostrò 


CAT) 


to per dimostrare, 
doll'inseevamento del 
1 
i 


{rina e la condotta del.papa, che In-| 


la sl altà, la per- 


Fi 


inua l’ingratitudine, 
fidia. 

'Fimi a seu l'autorità 1mpe- 
riale furono i Piemontesi, poi i Man- 
i Vicentini, 1 Veronesi. Laon- 
ratore passò le Alpi per fi- 
rolo e presso Verona raccolse 1 suo 
cito, diede il guasto al territorio 
di Mantova, prese e distrusse per me- 
tà Vicenza, assoggettò Verona lagnan- 
dosi fortemente, che il papa favorisse 
la ribellione. E benchè Federico a- 
vesse in mano le prove dell’inimicizia, 
che il papa gh portava, pure Greso- 
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rennero tenute in quel conto, che me- 
i Fortuna del papa, che per 
urgenti motivi l’imperatore abbia do- 
vuto. ripassare le Spr Gregorio ap- 
profitto della circostanza e col prete- 
sto, che Federico fatcssa ricuperare 
fa Sardegna, . la quale il papa soste- 
neva appartenere alla Chiesa, fulmi- 
nò la domenica delle Palme del 1259 
una nuova scomunica contro l'impe- 
ratore. 

Di questa scomunica e della rispo- 
sta data dall’imperatore parleremo nel 
Numero seguente; anzi riporleremo 
brani intieri trattr dalla Storia eccle- 
siastica per far vedere, quanto mde- 
gnamente i papi portino il titolo di 
wicar] di Cristo. 


an 


Are >C___—— 


IG. VICARIO DI DIO 


È noto, che il papa in tutti 1 snoi 
discorsi non fa altre che ripetere, es- 
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sere scossa la sua posizione e doversi 


| TUAre 
ò 


e, per pascere la propria | 
eli atti della sua vita, E qui | 


‘piano resìstere 
| alle sante parole di lui quella mag- 


i HI LL EG Ge 


ni ri 


ntire dalle potenze cattoliche la | vicario i conti possono aggiusiarsi 


dignità e la Hbertà del pontefice pa- | anche su questo particolare, su que- 


dre comune di tutti i fedeli. In tale 
proposito gli risponde l'Adriatico del 


5 corrente e gli risponde così bene. | 


che 
neppure in teologo. Riportiamo buona 
parte dell’articolo, che pare scritto 
appositamente per l’Esamuinatore. 

« Confessiamo, ebe quando il papa. 
un womo che si pretende infallibile, 
perchè vicario di Dio, investito di tut- 
te le attribuzioni, di tutti 1 potert di- 
vini, le sballa così grosse, non sp 
alla tentazione di dare 


giore pubblicità, che 1 fogli clericali 
confessano di non poter dare, Ce ne 
saranno grati? Lo dubitiano. 

Il papa dunque reclama ad alta vo- 
ce ta propria dignità e la propria lt 
bertà. 

Quanto alla prima, Sua Santità ab- 
bia la Venta di persuadersene, è tulto 
affar suo! Che diavolo, la dignità è 
nè si ottiene con altrt mezzi 
propria volontè, colla pro- 


si dà, 
ehe colla 


pria virtù: la dignità è dote persona-, 


le indipendente dal potere e dal gra- 
do, e l’uomo pi misere della terra, 
può oecrbore più dignità del primo dei 
sovrani. Dunque, se non vuole far ri- 
dere i il papa non reclami da 
altri qnella dignità che può solo otte- 
nere da se stesso, e che compromelte 
straordinariamente coi vani rimpianti 
ad un passato che non può più ritor- 
nare. 

Ma il papa reclama anche la sua li- 
bertà. Come! non gode il papa la li- 
bertà più ampia che si possa mai im- 
maginnre? Qual uomo, qual sovrano 
in tutto il monilo è più libero di ui? 


SASSI, 


È vero che si compiace di fingersi 


prigioniero, e che i clericali ebbero a 
fare commercio della paglia su cui il 
misero si accovaccia, e fors'anche del- 
le balze che, poverino, porta ai pie- 
di; ma tutto il mondo sa che eodeste 
sono fandonie per il volgo, anzi per 
cero volghi soltanto. 

Non neghi dunque 
a tutti è noto, non reclami quella li- 
bertà che possiede. 

Egli non dovrebbe ignorare che rne- 
gare la verità conosciuta è peccato ehe 
grida vendetta al cospetto di Dio. 

È ben vero che fra Dio e il suo 


i — sai 
meglio di così non potrebbe farlo 


“n 


| 


i la barba, O detestabile pi'o 


re 


il papa ciò che] 


come si dice? sacrilezio. Ma se 
negare la verità conoscitita cessa pel 
papa di essere un così grave peccato, 
nnu sciocchezza 
delle più grandi ehe sì possano com- 


far ridere e 


SÉ iis ini 


non cessa di essere 


- “Lù ri I, sula 
mettere, e cne Vaie 


forse anche u conimiserare. > 
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Ci è venuto fra le.mani un Nimmero. del 
Movhinenio Letterario di Parma ed abbiamo 
i lette le belle Terzii:e, clie tanto più ei ral- 
legrarono, perchè furono ‘inspirate al sig. 
Ulisse Poggi nell'ocensione, che don Bastia- 
no Barozzi astro valente poeta e caldissimo 
patriotta. di Belluno fe sospeso @ divinis, 
perché nell'età di 80 anni si lascia crescere 
ogenie, in quali fan- 
Non si vede mai un 
apostolo. senza barba fuorchè s. Giovanni, 
ehe era ancora troppo giovine. Non sì Dar 
in nessun luogo Uristo erneefisso senza bardi 


ciullagini sei. caduta! 


Ea Ue | Fino ad un secolo e mezzo fa i pretì, i ve- 
‘una qualità che non sì compra, non 


scovì e generalmente tutta la gerarchia ec- 
clesiastica portavano barba, pizzo, mustac- 
chi a piacimento, e tuttavia non era chiuso 
loro ll paradiso, Oggi invec®» quabtiro grigi 
peli sul mento sono un ‘delitto enorme 
che la usura, la trofta, la ribellione. Tanto 
è vero, che vediamo nel tempio usuraj truf- 
fautori e cospiratori contro la patria ammi- 
nistrar sacramenti; ma ai preti in barba è 
vietato ascen@ere i gradini dell'altare. Sono 
però esenti da questa lege certi frati, che 
sì reputano tanto più venerandi quanto suono 
più pellosi. Anche verso i cattolici greci si 
ha indulgenza, perchè ai loro preti si lascia 
portar barba. Questa diversità di trattamen- 
to. non si. sa spiegare in altro modo che a- 
serivendola alle innumerevoli contraddizioni, 
in cui s'aggirano } seguaci della infallibilità. 
Ecco. la canzone: 


A BASTIANO BAROZZI POETA 
prete olluagenario sospeso a divinis 
PERCHE PORTA LA BARBA 


O santo vecchio, o semplicetta e grande 
Alma, al cui favellar quasi s’oblia 
« Quanto mal per lo mondo osti si spande, » 


Dm 
Chi di mente e di cor tal vigoria 
In così tarda etade, e chi ti serva 
Si poderoso il vol di fantasia? 

Non già l'aura salubre, che dal Cerva 
Tricolmo e dal ceristato arduo Talvena 
La forte seltiatta bellunese innerva, 

Non il vitto fruzal, non la serena 
Vita può tanto, o la viril natura 
Cui dolor non domò, fame o catena, 

Quando il nome d'Italia era sciagura, 
Morte il desio di libertà, delitto 
Non imbrattarsi dell'altrui sozzura. 

Per divina Virtù resisti invitto 
All’incalzar degli anni; a‘te l'estrema 
Ora è lontana, e ciò ne' fati è seritto, 


più: 
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Perchè compinto Luo *% ESIO poema, 
Cani SATA Amor del suol natio 


orse eroi, colori e tema, 


Musa «è 
le d'alto onore allesri, e dall'oblio 
Ne' posteri franceirezzi, infin ehe duri 
La memoria di ciò ehe Italia ardio. 

Di tanto esempio a' secoli futuri. 
Ultimi avanzi, or sì tramonta! e quasi 
Par che di noi la gioventu non euri, 


Ma tu narra i valor, le ancosce, ic 
Onde il cor de' suoi padri intenda e sent: 
E di virtu, non di furor s'iuvasi. 

Quanta parte di lei cieca s'avventa 
A profitto de' furbi, e sogna e grida! 


Cui poco ll far, molto il disfar talenta. 
Guardi, misera, guardi in chi s'affida! 


= 


L 
Può la mole crollar: ma non de rei 
YTraie ruine s'udran le strida. 

Ruota gli avidi intanto occhi colei 
Che del ben della Patria si fa trista, 

E te disdegna perche degno sel. 

« Dal rapito di Patmo evangelista » 
Sdpaiata in trono sopra l'acque immonde 
« Puttanegiar coi regi un di fu vista, » 

Discoronato or nel sno covo aseorde 
Il vecchio capo, e se mentendo oppressa, 
I" voti iniqui il vano odio profonde, 

Ai Nazareno! e potè pur quest'essa 
Così a lungo truffarti e parer santa 
Col ciurmar sacramenti e vender messa? 


Oh divin seme, oh tralignata pianta! 
Che d'immortal, perchè la sua malizia 
Sedici volte se s\colar, si vanta! 

Da laltro lato un fiero tempo inizia 
Sordo egoismo, a eui miserie immani, 
Preparando furor, gridanp giustizia; 

Mentre filosofia torce gli umani 
Intelletti, negando ove non possa 
Frugar lo sguardo e brancicar le mani, 


Se putre tutto l'uom dentro la fossa, 
Pazzo chi fece per amor la cara 
l'erra natia del proprio sausae rossa! 
Quando il pensier non viva oltre la bara, 
O astuta fra le belve! a parer giusto, 
Temendo l'odio e i tribunal. s'impara. 
Godi!,,.. Non puoi? se' di dolori onusto, 
Di fatiche, di nojn® allor la vita 
Gitta da te con disdegnoso gusto! 


Che perdi? invero è di miserie ordita; 
Pochi gaudi e fugaci; il duro pondo 
Perfida speme a tollerar ne invita, 

E poi? morir!.., Benefator del mondo 
Se alcun d'aeido prussico potesse 
Saturar l'atmosfera, e in un secondo, 


Senza dolore, ogni dolor spegnesse |! 
Tal. è, brutal filosofia, l'illato 
Inesorabil delle tue premesse. 

Ma tu vaneggi! altro dell'uomo è il fa to! 
Natura ia noi lo grida. Oltre la morte 
Vola il Pensier, dunque al Pensier fu dato 

Vincer la morte. Era al prineipio in Dio, 
E il Pensiero era Dio; nulla senz'esso, 
Tutto per esso dal confuso uscio 


Il pensier «’'umanò, del suo possesso 
Si venne a impadronir; chi no! ravvisa 
Argomentar dovrà contra se stesso 

Il Pensier è Ragion; tradita, irrisa 
Risponde eoì portentt; e poi risorta 
Splende alFinsano, che la volle uccisa. 

Regnera sovra il mondo; inferma e corta | 
Per se talor; ma il Padre, in cui rimira, 
Per l'universo con amor la scorta; 

E vago si, ma non dubbioso, inspira 
Il senso a lei del suo principio eterno; 
Ond'è certa di ciò. che pur non mira. 

Necessaria la morte: e non d'inferno 
Ne s'avventò; perenna un sapiente 
Volere il tutto con simil governo. 





| detto, 


‘Che anno non eredevo 





anche 
lizzare le bricconate del santo impostore. 
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Necessario Verror: così la mente 
Se stessa 2ddestra, e sconfitte 
A con(uistar ll ver possente, 
Necessari.i il dolor: ques'e tr 
Sfimolo a pagni 
Vibra all 


dalle » ud 


LOrILO 
| Allie, 
miestior ventura, 
‘aline l'Amor 


vdl 
per lIarie Invitte. 
Necessaria la lotta: arde in Natura 
Cosi la vita; ove la lotta cessa 
Si fa vana ogni forza e più non 
AI Vero; al Bene, al Ballo, è è 
Un'infinita vin; Natara dica: 
Ne.da l'armi a pugnar contra 

E Dio pugna col Mal in guerra antica. 


dura. 


Mi COLcessa 


lel stocesn: 


ULISSE POGGI 
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CORRISPONDENZE 


Da Moggio. — Né eretti, nè elettori, 
diceva un di l’autore del 
benchè non abbia che un 
stri, ha minor valore, che lo 
cenciajuoli, sebbene emessi da un infaHibile 
e perciò da clericali tenuto un 
fede, Ma no: quando era in voga nelle sa- 
cristie ll motto = Né etetti, nè elettori —. 
era al timone della cosiddetta navicella di 
S. Pietro un uomo, ehe avea il inme 
da una qualità umana; ora sta in poppa al- 
la gondola, che pretende di essere qualche 


SHiabo; ma quel 
prjo di lu- 


«Î ridere del 


doema di 


INraso 
| 


cosa più di un Duilio, un nome di Bestia.ed | 


rimane nell'oblio 0 nelle 


il celebre detto 
spazzature, che 1 sanfedisti ricettano senza 
ricuardo alla loro proventenza. 


Chi st sarebbe immacinato, che anche fra 


| questi monti si avrebbe sentita la tentazione | 


ario 
che zià qual- 
di occuparsi d'altro 
che di pecore, di capre, di vacche, di ani- 
mali suini a dello prediehe di un certo aba- 
te, che non voglio nominare, percliè egli non 
abbia sospetto, che io In elasifichi fra 
animali, Ora le cose sì sono cambiate, e 


di entrare a parte della vita politica? P 
della maggioranza numerica, 


gli 
en 


i stessi pretì sì sono affannati per far inscri- 
che | 
hanne fatto Ia seconda elementare. Lo scopo | 


vere nella lista elettorale i pecoraj, 
di tanta premura è il desiderio di mandare 
alle urne il maggior numero deî loro prose- 
liti. Ai preti poco importa un'ecatombe d'I- 
talia, purchè arrivino un'altra volta al 
tere. Che se fallissero nella riuscita, eglino 
si sono già assicuratillo scampo pel rotto del- 


la cuffia. Diranno, che il papa non ha pro- 


po- 


i nunciata ancora l'ultima parola. E certa- 


mente non la pronunzierà, finchè i tempi 


| non gli sembreranno opportuni alla lotta. Ma 


si affaticlrino duro questi pochi reverendi; 
seducano pure gl'ingenui; ché qui in Moggio 
no faranno gran tela e non arriveranno a 
rimettere le tortura per loro diletto. Se ci 
sono degl'ilfusi, che credono moneta di buon 
conio le ciarlatanate della canonica, c'è pure 
della gente onesta, che saprà para- 
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nare i 


lita, Società 


bet 


tilovinotti della 


Osoppo, 


cuni 


tempo .al- 


LIL:SEHI 
vece dram- 


Osoppo pensarono di dare nelle 


niche: di ‘(esîivta una serie ui 


presentazioni. Nel modestissimo re 


dome uni rap 
nertario 


]| 


rise le commedie seguenti; Il Gen= 


so temo Savojardo — Don Des le 
} per ntà di 
re — e qualche altra .di tale natura, 
Come 


valor far benho — LA 


avviene mm tatti » piecoli villaegsi, 


(.1° Li fa “iù rt Ta ta 
VII cl bFelGI AIDA LO del |Ittl* 


sona adatta per tenera la disciplina ed dl 


allievi. Perciò 


+ 


iimo istrvt= 


ani 
preczarono il PA 
da 


GOMME Vecco 


tore dei recitanti a tutti amato ad 


assu= 
mersi questa brica. 


Il prete Crist affezionato al paese 6 pre- 


muroso per tutto ciò, che riguarda l'onore 
del Paese, accettò l'incarico; ma il parroco. 
| che è uno dei tanti sceltì dal villieo Spirito 


santo di Buja scrisse alla Curia, ove tutto 
dipende dai canonici Eiti e Stua, e questa 
ammirabile zelo face una rugiadosa ra- 


manzina a} prete Crist e 


(GOTI 
maternamente: to 
uon de- 


minacciò di sospettsione a dibinis, se 


Sistesse d'istruire quei bravi raenzzi. 
\e. l'istruzione s'impartiva 


presenza del ceni- 


Giova. sapere, €) 


in una sala comune alla 


torì degli allievi, e che fra le tre ravazzo 


sa 
recitare, una è la 


medesimo prete Crist. 


Ghe doveano nipote del 
lo vorrei fare un imesito alla 


ma curia, 


sapientissi 


ed ù 


questo: li desso più proba- 
bile, chie dia scandalo il sessagenario abate 
Crist coll'istruire nell'arte drammatica quel 
giovanetti, comprese le tre rasazze, ed im- 


partenuo in pubblico la sua istruzione, 0p- 
pure il wxeverendo parroco, che conta appe- 
na 43 che sta gram parte del 
e tutta la notte fra quattro mura una 
bella giovinotta, ben t sul J0 anni è 
ammira per una sorprendente coraz- 
za alta friulana® 


anni @ S10Pn0 
cou 
trita, 


che sì 


UN DRAMMATICO; 


VARIE TA 


Più volte ci venne il pensiero di riferire, 
come certì satiri vestiti a nero si compiac- 
ciano tormentare quelle povere ereature, chie 
otto il titolo di Madri Cristiane è 
Maria lbanno la 


L'iglie di 
diserazia di essere cadute 
nelle loro ugne; ma ci siamo astenuti, per- 
ché il nostro caro ed amato collera di San=. 
to Spirito avrebbe subito gridato all'impo- 
stura, alla calunnia e probabilmente avreb- 
be favorito (diciamo semplicemente favorito) 
la coalizione delle nostre danno, @ 
ggerito un processo, fineltè nel Tri- 
e nella Prefettura comandavano i suoi 
Oltre a ciò con tutte le ragioni di 
fatto noì non avremmo potuto provare il no- 
stro asserto, perchè il rossore non avrebbe: 


vipere a 
forse su 
bunale 



























"= 
it 


Sia sapa 2 Bu 1 


donne di dire tutta la verità 
in giudizio a carico dei loro direttori, per 
cui in ultimo ci sarebbe toccata qualcue 
condanna. Ora però non corriamo più 
pericolo e perciò spenderemo volentieri qual- 
che porola a mettere in guardia quelle in- 
genue, che fossero tentate a farsi inscrivere 
nelle coniraternite religiose di recente in- 
VENZIONE, 

Siccome: poi in tutte le porrocchie, ove 
domina lo spirito del Vaticano presso a poco 
avvengono le stesse cose, riportantdo 
fatti altrove avvenuti si viene a. sapere 
che presso di noi avviene. Cominciamo oggi 
dal riferire un avvenimento recentissimo e 
lo riproduciamo dal gi l'rivigiano. 


ISTRIANA 


permesso alle 


tale 


così 


CIÒ 


ornale 


febbrajo 

A. proposito di pastori e pecorelle, sentito 
questa, — Il protagonista prete 
di Istriana — un fanatico di prima forza — 
a quanto ini si assicura — uno di qQue' re- 
ligiosi, 
il quale ha predicato la legge dell'amore e 
sostituirebbero la San- 
ta inquisizione, carceri, i roghi e le 
torture.... per iziarsene come si delizia- 
trono in altri tempi che mai più ritorneranno. 

Una ex figlia di Maria e 
credente religiosa sino allo serupolo, sempre 
suoi peccati al confessionale del 
il quale tempo fa, per 
je Imponeva una 
vorliamo, ma 


sarebbe 1] 


che se potessero, in nome di Cristo — 
della fratellanza — ri 
colle 


del 
giovine spesa, 


dopositava ] 
sullodato ‘sacerdote, 
pon si sa quale coniessione, 
Strana, se 


(i 


penitenza, un po 
cui ella si credette in sacro dovere di fare, 
nella speranza 
d'acquistarsi maggiormente merito presso Dio, 
she da li a pochi giorni quella sposa 
A POCO, 3 poco perdette ll suo buon umore, 
sl diede in preda a melanconta, 
ed accusando porsi a 
letto, 

ll marito, 
deva 
sj sentisse dolore; ma 
Vava; Il che sempr 
IHpalmente mando pel 


AVelno 


serbandons anche il secreto, 
SENone 


esravissima 
nalessere, la tini col 
i continuo le chie- 
del corpo 
da lei uulla ne rica- 

} più s'impensieriva. 
ila e questi dopo 
ammalata, pre- 
ehiese di farle una visita 
per tutta la persona, 

A ciò la s; 


premuroso, di 
Cosa avesse, e In che parte 
per 
toecato il polso all 
senza ilel marito, 
(08A SÌ oppone vivamente, si 
e tra i singhiozzi presan- 
uasi il medi- 


mette: n 


pangere, 
doda sì | 


asci stare! — quasi 0 
andarsen 
î] Ri Con un eroico colpo ri- 


soluto, volle, 


co é per 
Ea 
sssolutamente volle celle il meée- 


dico. la visitasse. E indovinate che cosa que- 


stile trovò! — Le trovò una cordicella al- 
SEOCta La siretta. stretta COS attraverso la 
vita, da non permetterle lu liber a respira- 


YIOTO, 


gii IT 44 n dà s np Ù FRA 
H la cordivella chi aveva imposto a quel- 


Pa È "fim i ‘ fia pr # appaga | d 
la testa leucera di leparsela! 
suoi poccati! 


avvertei 


ll prete ino peniteriza. ile 


do 


commenti, 


clié mi si a ‘altresi come quel buor 


mettere alla 


DE A 
peccererntà GOTI 


PASTO abbia POT ne LOLo tti 


I 
prora la lla sue 


ievoziol 
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da cattivo. 


Chi sta col lupo, impara «da lui a urlare, 
Così avvenne del marionettista, che tenne 
un. corso di rappresentazioni in Moggio. 
Trattando e parlando colle Figlie di Maria 
si era talmente immedesimato nello spirito. 
che guida quelle divote creature, che, anche 
senza volerlo, imitava perfettamente i loro 
modi, i gesti, Je parole, il tratto, il porta- 
mento ed a sentire quel bravo giovane pa- 


| reva proprio di sentire una Figlia di Maria, 


sere nediede un SAL OO) GO 
soddisfazione di un egregio chiereuto, 
credette di awere tirato sulla retta 
flglio di Maria, e del numeroso popolo, che 
rise di cuore e proruppg in applausi. 

A Udine è potente il partito 
potente anche il ciericale 
parte attivissima, che vi prende la 
per le radici profondamente messe ai tempi 


Nelle ultime tre 


partito per-la 


cale pianse il trasferimento a Bologna. — 
Ora si volle tastare il terreno per vedere, 
se si corresse qualche pericolo per la nuova 
legge elettorale, dopochè venne provato, che 
i sanfedisti se. ne el'ano interessati. Fra | 
carri mascherati nell'ultimo di car- 
novale ve n'era uno di garibaldini. In mez- 
zo al carro soggera un albero verde, sui 


gl0rne 


rami del quale stavano appollajati due gros- | 
Sezuiva un altro carro di garibal- | 


dim colla banda musicale, Innanzi ai Inoghi, 
più stipati di spettatori i carri sostavano.e 
si suonava qualche inno nazionale. Il Gari- 
baldi spianava il fucile 
sapsula, puntava uh corvo ed esplodeva, al 
colpo il corvo .si metteva a gracchiare or- 
rendamente è col | con un'ala e con 
una zampa minacciava Garibaldi, che tirava 
un secondo co.po ed il corvo nin ferito 
più forte. Tutto il popolo 
mente la simbolica caccia dei corvi sotto le 
mura di Roma e dimostrò applaudendo, che 
quella caccia, in caso di bisogno, non sarel- 
be male veduta, — Ecco quale calcolo pos- 
sono fare i clericali sulla popolazione del 
Friuli 


carico 


Daecco e 


£Ccolse 


Prendiamo dai Giornali la seguente noti- 
zia, Che deve riuscire cara ‘anche al 
tore di Santo Spirito. 

A Cremona, il noto don 


un istituto scolastito-clericalo 


diret: 


Bosco ha fondato 
ASSAI 


cenitori -@ 


chie. è 
(requentato. pernehè sì allettano 
ragazzi con premii, con divertimentucci, me- 
altra inezie chie servono 1 Tare 


lbei ‘alt, che Kboun sj 


renducce, è 
concorrenza alle. senole 
OQectpano che della 13 


truzione degli allievi, 
Anelie a Udinesi danno premineci, 


ilivere 


î ° : È L'A st Di 
(imMentucci, scarpucee, nere nduece ai fieli 
vj 
È 


b| n È. "= d REÙ fa î fa | Gf mi 
(tel poveri per attivati alle senole elericenti, 


ra i maestri dell'istituto in questione c'è 
anche un' prete, certo don Ermenegildo Mus- 
Ll'el- 


sn, VIOVane Ancora; On rage]ui HWo-1 


Lanni. 
n une sad 

Ora checosa sì! divertiva a 

eUcon quale sistoita USava 


COLAFI 
scola è 


sentite 
ni) ank 
muoi bei monie, 
4 


correcrscsere. 1 SUOI 


er comica, se non fosse 


che 
via un 


curia, e 


del prefetto Mussi, di cui il periodico cleri- | 


Da tanto 121 


festosa- 








i dela 


liberale, ma | 


I 


| promesso GI sposarmi, 


Li denudava completamente, poi con un 
masso d'ortiche îrritava l'epidermide finchà 
n'escivamo grosse bolle. Allora con una can- 
accesa alla mano, versava sulle bolle 
gocce di cera stearica ardente. 

Anche a Udine-i scuola privata 
sì nsano castighi corporali, e se V'ex-f. f.di 
provveditore cav, avesse voluto fare 
una Visita ad una certa scuola malvista dai 
eHtadini, avrebbe trovato sotto una scala un 
bugigattolo, 


k imatoali - 
Dl quarelne 


Fiaschi 


che serviva di prigione accade- 
mica a quei poveri bimbi. 
Firuratevi le 


e la crudeltà di quel ministro di Dio! 


pene di quei poveri bambini 
Final- 
Il diretto- 
nno tentato 
silenzio ricorren- 
do alla generosità dei genitori î cui figli e- 
rano: trattati in quel modo. Sî fecero loro 
promosse, si fecero oflerte, si teniò di pren- 
derli dal lato della. religione mettendo loro 
sott'occhio la necessità di evitare scandali. 

Ma i genitori offesi nei loro fizlioletti non 
vollero sentir ragioni e ricorsero all'autorità. 

Ora le cose sono nelle mani del procura- 
tore del re, e del consiglio scolastico della 
provincla, Ma il prete birbone è sparito 
non si sa dove siasi rifugiato, 

Di queste cose 
di don Bosco, i 
mai cenno, 


mente venne scoperto 
re della scuola ed il 
bensì di mettere la < 


tiranno. 
parroco ha 


rosa in Ss 


, Che avvengono nelle scuole 
| Cittadino. Haltano non fa 


Un'altra tra 
5 Marzo. 

T'radito dalla Perpetua. — A Mila- 
no certo Don Giuseppe P... è uno di quei 
preti senza dimora stabile, che vivono ora 
di un funerale, ora (di nna messa sgambet- 
tando di parrocchia in ea Aveva 
messo da parte però qualche soldo e se ne 
Viveva con una serva giovine e belloccia. 
L'altra mattina alzatosi per tempo per assi- 
stere ad un funerale. Don Giuseppe fu non 
poco sorpreso di non trovar più la serva, La 
chiamò e richiamò, ma 
pondeva alla voce di Ini. Sul tavolino di cu- 
cina trovò invece ul foglio sul quale lesse 
press'a poco le seguenti parole: 

« Mio Caro Don Giuseppe, 

« Lei che ha la facolta di perdonare gli 
altrui peccati, vorrà, ne sono certa, perdo- 
nare anche a me semi sono allontanata por- 
tando con me la L. 400 che erano nel suo 


Cumo. Ho trovato .un bel giovinotto che ha 
n 


atta dal Progresso di Treviso, 


soltanto l'eco ris- 


e son-partita con esso. 
« Tullo sua MARIA. » 

L'affare [u deterito all'Autorità giudiziaria, 

la giustizia ragciuanza la 


perfida. perpetua, che commise un si.orribi- 
| 


Sneriamo, chie 


sacrilecio detr'audando wvn ministro di Dio 
di tutto ii Irutto acquistato chi sa con quan- 
ti 0memi:s, con quanti Der 


IT) fuantcis e GOn 


È ” ib nasa pn dini si 
quanti Bominus L'AMIESOTIOTTA, 
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